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Frammenti di cura

Introduzione 
Luigina Mortari

Il tessuto originario della materia, permeato di energia vitale, è germina-
zione inesauribile di forme di vita. 

Ma dall’indifferenza nessuna forma prenderebbe forma se non ci fosse 
un originario atto di cura.

All’origine di ciò che è buono c’è sempre un atto di cura.

La cura trova espressione in molti gesti: gesti impegnativi, come sono 
quelli di chi si assume la responsabilità di una comunità al fine di trovare le 
condizioni per la forma migliore di vita per il maggior numero di persone; 
gesti semplici, ma non meno essenziali, come il prestare attenzione all’al-
tro, perché quando non si riceve lo sguardo di nessuno si avverte come di 
sprofondare nel nulla.

La vita è un cammino difficile: con pochi sentieri sul piano e molte salite, 
tortuosità e ostacoli, alcuni dei quali sembrano insormontabili al punto che 
può accadere di avvertire l’anima tremare per il timore di non raccogliere 
le energie sufficienti a riprendere la strada trovando la giusta soluzione al 
problema. Per questo María Zambrano scrive che “la soluzione è vita” 
(Zambrano, 2006, p. 4). Cercare una soluzione è avere cura della vita.

Diversamente dai fiori che sbocciano in un luogo che trovano già asse-
gnato, diversamente dalla rondine che trova disegnato già da tempi imme-
mori il suo percorso nel cielo sopra il mare, l’essere umano viene alla vita 
non solo per vivere, ma per esistere, cioè per trovare la propria originale, 
personale forma dell’essere. Noi patiamo la nostra trascendenza, siamo 
chiamati all’ulteriore, a dare forma a qualcosa che non c’è a partire da 
quanto ci è dato di essere e di trovare. Questo lavoro di impastare la mate-
ria del tempo è la cura. Cura che procura cose per conservare la vita, cura 
che ripara le ferite nella materia corporea e spirituale che noi siamo, cura 
che cerca quanto può nutrire la mente e il cuore per far fiorire il possibile 
dell’esserci.

Aver cura di fare fiorire la vita richiede una pluralità differenziata di 
gesti dell’esserci; questi trovano il loro paradigma esistenziale nel cerca-
re contesti e forme dell’abitare il tempo che consentano di disegnare un 



Civitas educationis – Education, Politics and Culture22

centro vivo, da cui tenere insieme in un disegno di senso i fili dei vissuti, 
evitando per quanto possibile il frammentarsi in percorsi che finiscono solo 
per consumare energie senza far trovare guadagni di significato.

La vita ha necessità di un centro vivo, senza il quale si ridurrebbe a re-
altà frammentate, a un mero “stare lì”, a qualcosa che non è propriamente 
vita, ma il semplice persistere nel tempo. Cercare un centro vivo non sig-
nifica cercare un’entità spaziale, ma una disposizione dell’anima rispetto 
alla vita. La disposizione a stare alla realtà: stare alla necessità ontologica 
dell’esserci e a partire da lì stare con lucidità nelle forme contingenti del 
divenire.

Stare alla necessità ontologica significa accettare la qualità essenziale 
dell’esserci e da lì capire cosa chiede l’esserci. Accettare l’essere del reale 
significa accettare non solo ciò che è così com’è, ma anche accettare ciò che 
può essere. 

Accettare l’essere che è così com’è significa accettare la fragilità e la 
vulnerabilità della condizione umana, e da questa condizione ontologica 
non facile fare proprio il compito che il nostro esser etico che ci troviamo 
assegnato: divenire il nostro essere possibile, e quindi dedicare l’energia 
vitale a trovare la nostra propria forma nel tempo in una visione condivisa 
del divenire degli altri. 

E poi assumere questo compito sapendo accettare fino in fondo che esse-
re nel tempo è già da subito essere privati della libertà, perché dal momento 
in cui si entra nel tempo, chiamati a camminare con gli altri fra i vincoli e 
le possibilità del mondo, non si ha altra possibilità che stare nel reale, senza 
tempi sabbatici. 

Accettare di stare alla necessità ontologica significa accettare non solo 
ciò che è, ma anche ciò che il reale chiede di fare essere, accettare di avere 
cura del proprio divenire.

Se si accetta questa postura esistenziale non si può non cogliere nella sua 
verità ciò che Aristotele scrive nel primo libro dell’Etica Nicomachea: ogni 
essere vivente tende a ciò che è buono per l’esserci, ciò che fa bene alla vita. 
Stare con fedeltà alla necessità dell’esserci significa allora cercare di capire 
in che cosa consiste il buono e insieme identificare quei modi dell’esserci 
capaci di rendere concreto ciò che il pensiero trova vero. Il sapere vero 
dell’esistenza è quello che rispetto alla domanda prima – in che cosa consi-
ste il buono per me, per gli altri, per la comunità? – apre orizzonti alla luce 
dei quali trovare le giuste gestualità dell’esserci.

Stare con lucidità nelle forme contingenti del divenire significa tenere 
l’attenzione concentrata su quello che accade per comprendere la qualità 
dei movimenti del reale, perché solo una conoscenza, per quanto possibile 
dettagliata e profonda, di quanto sta accadendo rende possibile un cammi-
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nare efficace nel tempo. Un modo della cura è, dunque, quella educazione 
della mente che coltiva la capacità di prestare attenzione al reale, depoten-
ziando ogni momento la tensione alla distorsione di quello che ci appa-
re per accomodarlo alle nostre aspettative. La realtà è impegnativa: può 
mostrare forme del divenire che contrastano i nostri desideri, può mettere 
di fronte ad accadimenti disturbanti che disordinano il nostro pensare e 
il nostro sentire, può imporre allo sguardo eventi che reclamano una no-
stra presenza responsabile e impegnata. La più grande forma di incuria è 
distrarsi, tentati di scansare il peso del reale, e rifugiarsi in pensieri conso-
latori. È difendersi dalla chiamata a esserci cercando di impermeabilizzare 
l’anima, con l’effetto di vivere una vita a metà, senza respiro. 

Al contrario la prima ed essenziale forma di cura è evitare di accomo-
darsi nei rifugi della mente e accettare di stare nella realtà, con una atten-
zione continuata che si lascia orientare dal desiderio di comprendere ciò 
che accade per stare con lucidità dentro i movimenti del reale. Solo così il 
vivere diventa movimento di trasformazione.

Liberarsi dalla tentazione alla lassitudine e a quella passività che non è 
accettazione etica ma rinuncia, per accettare invece fino in fondo l’azzardo 
esistenziale di divenire soggetto vivente. 

Divenire soggetto vivente significa interpretare la propria responsabilità 
ontologica come responsabilità a trasformarsi nel tempo. Per poter vivere 
si nasce una volta sola, per esistere siamo chiamati a rinnovare la nascita 
simbolica così da trovare nuovi sguardi e nuove gestualità dell’essere. Si 
risponde alla chiamata alla trascendenza quando si sa cogliere il momento 
che rende necessario rinascere e si lavora nella mente per spogliarsi dell’i-
nessenziale che tiene vincolati al già vissuto per cercare una ragione fecon-
dante, che apre alla possibilità di abitare nuove terre del pensare.

Per stare in cammino è necessaria energia vitale. Per questo la prima for-
ma di cura è cura della mente: del pensare e del sentire. Aver cura di piegare 
lo sguardo interno della mente sul flusso del pensare per avere conoscenza 
della qualità dello spazio simbolico che fa da riferimento al nostro esserci.

Nel Fedro Socrate sostiene essere essenziale comprendere la verità della 
vita dell’anima “esaminando ciò che patisce e ciò che opera” (245 c), i 
pensieri e le emozioni che assimila nell’incontro con altri e con il mondo e 
i pensieri e le emozioni cui dà forma attraverso un processo consapevole. 

Ci sono pensieri non veri che confondono lo sguardo sulla vita, pensieri 
consolatori nei quali la mente si rifugia perché non sa sopportare di guar-
dare la realtà così come essa è; ci sono pensieri giudicanti che impongono 
la propria visione sulle cose senza avere cercato prima di conoscere e com-
prendere ciò che accade: sono pensieri che portano disordine. Strettamente 
connessi a questi pensieri prendono forma sentimenti, passioni e tonalità 
emotive negative che all’anima fanno perdere le ali (Fedro, 246 c).

Frammenti di cura – L. Mortari
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Ci sono pensieri veri che la mente costruisce lentamente sulla base di una 
continua ricerca di conoscenza del reale; pensieri che, una volta strutturati, 
continuamente sono sottoposti al vaglio dell’analisi critica; ci sono pensieri 
che prendono forma da un impegno di comprensione di quello che accade, 
e dall’impegno a comprendere possono strutturarsi giudizi che, anziché 
pesare sulla vita, contribuiscono al dinamismo del reale. Da queste forme 
della vita del pensare può scaturire un flusso affettivo che nutre di energia 
l’esserci, consentendo alla mente di mettere le ali: fecondare spazi simbolici 
da cui attingere disposizioni e visioni di trasformazione dell’esserci.

Archiloco (VII a.C.) in un dialogo interiore con l’anima così scrive:
“[…] delle gioie gioisci e patisci le sventure ma
non troppo: riconosci quale ritmo regge gli uomini”.

La cura di sé è necessaria ma non sufficiente per trovare una risposta alla 
chiamata alla responsabilità etica di disegnare di senso il tempo della vita. 
Siamo esseri plurali, poiché la sostanza dell’esserci si struttura nella relazi-
one con gli altri. È l’intima essenza relazionale del nostro essere a rendere 
necessario aver cura per gli altri.

Lo stesso processo della cura di sé prende senso quando si sviluppa in 
stretta connessione con l’aver cura per gli altri. 

Qui il discorso sulla cura deve farsi attento a ogni parola:
non cura “degli” altri, ma “per” gli altri.
L’uso della preposizione “di” induce a pensare che chi ha cura si assuma 

la responsabilità dell’altro; ma se così fosse si verificherebbe quella sot-
trazione all’altro della sua propria responsabilità ontologica di cui parla 
Heidegger. Invece, una qualità della “giusta cura” consiste nel trovare quel-
la direzione dell’agire che consiste nel predisporre quelle condizioni che 
facilitino l’altro nel cercare i modi migliori della cura di sé.

La cura è dunque nella sua essenza un gesto etico, che si declina in modi 
di essere che, nella loro essenza, sono rubricabili come virtù: 

avere rispetto per l’altro, avvicinandolo con riguardo e comprensione;
saper essere giusti trovando la misura corretta del fare ciò che la situa-

zione richiede;
esserci con responsabilità al momento giusto, con il giusto ordine del 

pensare e dell’agire; 
essere capaci di quella gratuità che sola è capace di aprire nuovi spazi 

di esistenza.

Proprio perché atto essenziale, la cura si scontra con il massimamente 
difficile, perché la vita è una generazione continua e complessa di forme 
dell’esserci, rispetto alle quali ogni atto di cura per quanto accurato, pati-
sce inevitabilmente una forma di inadeguatezza.

Chi ha cura di un altro/a deve fare i conti non solo con la sua alterità, 
fortunatamente irriducibile al progetto di chi ha cura, né solo con la con-
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dizionatezza del mondo con cui il proprio agire continuamente si trova a 
misurarsi, ma anche con il fatto che l’altro, che l’azione di cura incontra 
nel suo presente, ha la sua storia che affonda le radici in un tempo lontano

“noi non amiamo come i fiori, attingendo
da un’annata soltanto; a noi, quando amiamo
sale alle braccia un’immemorabile linfa” (Rilke, 1923)

La realtà dell’altro, così come quella di chi ha cura, si distende nel pas-
sato e nel futuro, mentre il nostro agire accade solo nella lacuna puntuale 
del presente.

Ma pur dovendo fare i conti con la limitatezza dello spazio temporale 
del suo agire, con l’alterità dell’altro, con l’imprevedibilità dei dinamismi 
dei mondo, l’azione di cura ha una sua potenza generativa di essere. 

Dedico questi frammenti a Monia Andreani, 
sapiente depositaria del sapere sulla cura

che è venuta a mancare dopo avere scritto un testo che qui
ospitiamo con gratitudine
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